                                                     La Legge per la Montagna

Ecco  il nuovo strumento operativo approntato dalla Regione Emilia - Romagna per la

                                                    “Tutela dell’Ambiente”
                                                                                                 di Anna Ferrari

Il Consiglio Regionale, nella seduta del 15 gennaio 2004, ha approvato la “ Deliberazione Legislativa n. 125/2004”.

La nuova legge per la montagna mette a disposizione 700 milioni di Euro per interventi e progetti destinati a sviluppare il patrimonio ambientale-paesaggistico e il tessuto economico-sociale con investimenti per le imprese e i servizi per i residenti di queste aree, che rappresentano circa il 42% dell’intero territorio regionale.

La suddetta si propone di gestire al meglio le risorse disponibili, attraverso il coordinamento e l’integrazione degli interventi dei diversi soggetti pubblici, oltre alla valorizzazione delle potenzialità specifiche di ogni singolo sistema territoriale locale.

In particolare, l’art. 1 stabilisce che : “La Regione , le Province, le Comunità Montane ed i Comuni dell’Emilia Romagna cooperano al fine di favorire lo sviluppo socio-economico delle zone montane, nel rispetto dei principi di sostenibilità, con il concorso delle parti sociali”.
Per raggiungere questi risultati, a disposizione degli Enti vi sono due strumenti “ad hoc”:

1) l’Intesa istituzionale di programma (ex art. 4) che va a sostituire il precedente “Piano pluriennale di sviluppo socio-economico”. Trattasi nella fattispecie di un “patto locale” per la realizzazione di un insieme di azioni a carattere strategico relative all’ambito territoriale montano considerato, in un arco di tempo pluriennale. Si ha pertanto un “riferimento necessario” per gli atti di programmazione degli Enti sottoscrittori, per la destinazione delle risorse settoriali, comunitarie, nazionali, regionali e locali.

2) l’accordo- quadro (ex art. 6) è invece sostitutivo del “Programma annuale operativo”. L’Intesa istituzionale viene attuata attraverso l’accordo-quadro, sulla base di proposte elaborate dalle Comunità montane. Il suddetto definisce dunque le azioni di competenza dei soggetti partecipanti, indicando le attività e gli interventi da realizzare, i soggetti responsabili, le risorse finanziarie ecc….

Con questi due strumenti si prevedono precise modalità di cooperazione tra Comunità montane, Comuni della montagna, Province e Regioni per realizzare gli intenti che saranno definiti anche con il concorso di organizzazioni economiche e sociali del territorio.

La legge, poi, punta a contrastare i fenomeni di spopolamento e a stimolare l’iniziativa privata nei luoghi montani con diverse iniziative, a partire dalla promozione delle attività agricole presso le giovani generazioni (art. 17 Tit. IV), allo sviluppo dell’imprenditoria con contributi per piccole opere di manutenzione nelle aziende, fino alla valorizzazione dei prodotti tipici (art. 18 Tit. IV).

Infine per ciò che concerne le disposizioni in materia di servizi pubblici, questo progetto  pone una particolare attenzione al potenziamento e alla realizzazione di servizi fondamentali per una migliore qualità della vita dei residenti e un incentivo alla scelta della montagna come luogo in cui vivere; un esempio: l’adeguata presenza di strutture scolastiche ed una rete di servizi di trasporto efficiente (art. 14 Tit. IV), oltre al potenziamento delle telecomunicazioni a banda larga (art. 15 Tit. IV), della sicurezza del territorio e della salvaguardia del patrimonio culturale e ambientale (art. 19 e 20 Tit. IV). 
Una legge ed un passo importante, dunque, che colma dubbi e incertezze per una ripresa delle attività “pure” nelle zone di montagna, in un’ottica di sviluppo sostenibile che privilegi la riqualificazione del territorio attraverso linee guida che tengano in debito conto le esigenze delle popolazioni locali, correlando le attività del turismo, dei trasporti, della ripresa agricola e dell’energia con la capacità ricettiva della stesso territorio.
E il C.A.I.? Noi possiamo costituire con la nostra presenza ed esperienza il valido strumento di confronto e di riferimento sul territorio. Proporci, insomma, quale potenziale osservatorio, in grado di fornire consulenza tecnica nei campi della sentieristica e della cartografia, come anche in quello dell’educazione ambientale, quale soggetto riconosciuto dalla legge dello Stato ad agire in tale ambito.

